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Il "trapianto- del Reno dell' 
ormone della crescita sta ri
creando una atmosfera da dot
tor .Jekyll attorno alle mani
polazioni genetiche (che con 
brutta frase eironcamentc 
tradotta dall'inglese si usano 
chiamare «ingegneria geneti
ca») E già si vagheggiano 
mandrie di supermneche e su-
permaiali se non addirittura 
un mondo infestato da giganti 
umani II risultato sperimen
tale (di cui hanno dato notizia i 
giornali americani e che ha 
portato alla «creazione» di un 
super-topo) si presta senza 
dubbio ai voli di fantasia- ma e 
dovere del biologo fornire all' 
opinione pubblica le informa
zioni corrette per evitare che 
si generino ingiustificati timo
ri o, peggio, pericolose illusio
ni. 

Credo che, per meglio valu
tare la portata dell'esperi
mento, sia bene fare un passo 
indietro. Il «trapianto* di geni 
in batteri fu realizzato ali ini
zio degli anni Settanta. Si riu
scì infatti a mettere a punto 
delle tecniche per l'isolamen
to di «geni» (e cioè di pezzi di 
DNA che contengono l'infor
mazione per la sintesi di certe 
specifiche proteine) e per il lo
ro inserimento nel genoma (il 
complesso dei geni) di un bat
terio E si scoperse che non so
lo questo inserimento era pos
sibile ma che il batterio non 
riconosceva il gene -intruso» 
estraneo al suo genoma. 

In altre parole, un gene di 
topo nel genoma di un batterio 
non era considerato un intruso 
ma un ospite, e come tale ve
niva trattato. Ora poiché i bat
teri si riproducono con veloci
tà molto alta (circa una divi
sione ogni 30 minuti) questa 
tecnica consentiva di ottenere 
un gran numero di copie del 
gene innestato Non solo ma 
nonostante la diversità di ori-

Gli esperimenti con gli ormoni della crescita hanno 
prodotto animali grandi il doppio del normale. Dove 
porteranno manipolazioni genetiche di questo tipo? 

Dopo i topi 
potranno 
creare uomini 
giganti? 
gine e l'enorme diversità dell' 
ambiente nel quale veniva a 
trovarsi, questo gene riusciva 
ad «esprimersi» Si avevano 
così batteri che producevano 
ad esempio insulina. Le mani
polazioni genetiche hanno fat
to fare passi da gigante alle 
nostre conoscenze sulla orga
nizzazione e sulle funzioni del 
genoma E hanno inaugurato 
una nuova era di applicazioni 
industriali, quella dei tentati
vi. taluni riusciti, di produzio
ne di ormoni, vaccini, eccete
ra per «ingegneria genetica» 

Ed è così nato un gran nu
mero di grandi, medie e picco

le industrie (molte delle quali. 
una dopo l'altra, vanno chiu
dendo i battenti). Fin dall'ini
zio queste ricerche destarono 
preoccupazioni: si temeva 
cioè che questi geni trapianta
ti in sede anomala potessero 
alterare le normali funzioni 
dei batteri ospitici batteri po
trebbero impazzire, si diceva, 
e questo si potrebbe manife
stare. tra l'altro, con perdita 
di sensibilità agli antibiotici: o 
acquistando capacità patoge
ne nuove. Non posso qui entra
re nei dettagli, basta dire che 
alcune di queste preoccupa
zioni si sono rivelate larga

mente esagerate. Ma hanno 
creato grande allarme. 

La tappa successiva non po
teva che essere quella dei ten
tativi di trapianto dei geni nel
le cellule degli organismi eu-
carioti. Si chiamano eucarioti 
gli organismi nelle cui cellule. 
a differenza dei batteri (detti 
procarioti) la più gran parte 
del genoma, e cioè del DNA è 
separata dal citoplasma a 
mezzo di una membrana per 
cui si forma il cosiddetto nu
cleo. Quindi per far giungere i 
geni iniettati a contatto col 
DNA della cellula oltre alla 
barriera della mambrana e-
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Pertini 
inaugura la 
Fondazione 

Gramsci 
HOMA — L'Istituto Gramsci 
si trasforma in Fondazione. 
I a fase conclusiva di un prò* 
cesso cominciato qualche tem
po fa per cambiare statuto al 
prestigioso centro-studi si 
svolgerà domani alle ore 13,30, 

fircsso la residenza di Kipctta, 
n via di Kipctta 231 a Konia, 

quando il comitato di consu
lenza eleggerà il • comitato 
scientifico dell'Istituto» per il 
periodo '83-81. Alla riunione 
che proseguirà il mattino sue-

sterna della cellula, s; deve su
perare anche quella della 
membrana del nucleo Questo 
si è riusciti a fare con tecniche 
molto raffinate che permetto
no di iniettare pezzi di DNA 
direttamente all'interno del 
nucleo. 

I primi esperimenti sono 
fatti usando come «ospiti» uo
va di una rana che hanno nu
clei molto grossi ma subito si 
è passati all'uovo di topo L'e
sperimento consiste nell'inict-
tare il materiale genetico (il 
DNA) che si vuole studiare nel 
nucleo di un uovo fecondato 
Una volta che si è accertato 
che l'uovo si sviluppa normal
mente, lo si trapianta nell'ute
ro di una topina vergine op
portunamente preparata con 
ormoni in modo da simulare le 
condizioni dell'utero gravidi
co. 

In una alta percentuale di 
casi l'uovo si sviluppa fino alla 
nascita dello «pseudo-figlio»; 
per essere certi che i geni i-
niettati sono realmente e-
spressi si sono usati geni che 
normalmente non sono pre
senti nel topo. Gli esperimenti 
più belli sono stati quelli nei 
quali si è iniettato il DNA di 
un virus (non patogeno per il 
topo). La maggior parte dei to
pini nati aveva il DNA virale 
integrato nel DNA delle sue 
cellule 

Ma è una integrazione sta
bile o, nelle successive gene
razioni. le cellule si liberano 
dell'intruso? Quel che si può 
dire finora è che facendo ac
coppiare tra loro i topini por
tatori dei geni trapiantati que
sti si sono trovati buona per
centuale della discendenza. L' 
interesse dei risultati ottenuti 
con i geni dell'ormone della 
crescita è che questi si sono 
espressi in aggiunta a quelli 
propri dell'animale: e il risul-

ccsslvn alle 'l.'.W prr concluder
si alle l.i parteciperanno il 
presidente della Iteptibhlira 
Sandro Pertini. il presidente 
«lolla Camera dei deputati, Nil
de Jolli, il compagno l'.nrtco 
llcrlingucr. segretario del Par
tito comunista, il ministro per 
i Ikni culturali Nicola Verno-
la, ii sindaco di Itotna, Ugo Ve-
tere, il rettore dell'uni» ersita 
di Koma, Antonio Itubcrti. il 

Fi residente dell'accademia dei 
,incci, Giuseppe Montalenti. 

il presidente del Senato, Merli
no. e l'ambasciatore di Fran
cia. «Con questa assemblea — 
e detto in un comunicato dell' 
Istituto — alla quale vorrem
mo dare un significato di rilic-
\o, si compie la "fase costi
tuente" della trasformazione 
del Gramsci in Fondazione, 
concludendo un processo che 
si e \cnutosvolgendo in questi 
mesi-. 

tato è stato quello spettacola
re di animali quasi il doppio 
più grandi dei topi normali. Il 
fatto è certamente di grandis
simo interesse. Come questo 
aumento delle dimensioni si 
rifletta poi sulle funzioni dell' 
organismo dovrà essere ac
certato. Dal punto di vista del
le applicazioni alla zootecnia 
può essere una tecnica molto 
promettente 

D'altra parte, ancora una 
volta sorgono le stesse preoc
cupazioni che sorsero all'ini
zio degli esperimenti con i 
batteri- e se queste tecniche 
venissero utilizzate da gru ppi 
di fanatici irresponsabili o da 
governanti senza scrupoli? So
no problemi sui quali la socie
tà ha il dovere di interrogarsi. 
E ha il dovere di far giungere 
le corrette informazioni all'o
pinione pubblica. Si è parlato 
anche di applicazioni alla pre
venzione di certe malattie a 
base genetica: nel caso speci
fico al nanismo. 

Qui siamo nel campo delle 
speculazioni a mio avviso pe
ricolose: pericolose perché 
possono ingenerare illusioni. 
Bisognerebbe infatti in questi 
casi iniettare i geni «corretto
ri» nell'uovo appena feconda
to. Ora al momento della fe
condazione non è dato (almeno 
finora) di sapere che l'uovo e 
Io spermatozoo che si sono u-
niti sono portatori di altera
zioni nel loro genoma. È solo 
quando l'embrione è andato 
molto avanti nello sviluppo 
che in alcuni casi si può fare la 
diagnosi della anomalia gene
tica (come è il caso, ad esem
pio, del cosiddetto mongoli
smo). Ma a quel momento è 
troppo tardi per interventi 
correttivi con le tecniche delle 
manipolazioni genetiche delle 
quali disponiamo 

Alberto Monroy 

-Come di gente che la ad 
abitare allo stretto, dopo un 
ravvolto e .si fa l'elogio della 
Ltta sobria tra le pareti pote
re e linde, ma ha bisogno di 
ripetersi questo elogio per 
farsi coraggio»: che cosa di 
meno prevedibile che questa 
volatile citazione dallo splen
dido -Rileggere Proust- di 
Giacomo Debenedetti per in
trodurre la riflessione di un 
incompetente letterato su un 
nuoto modello di automobile' 
L'unno nesso apparente, po
trebbe essere che giocamo De-
benedetti era nato -intellet
tualmente' a Torino (benché. 
per l'anagrafe, a Biella) e che 
a Tonno nasce anche, a «•«•/-
tant'anni giunti di distanza 
dalla FIAT ZERO del 1912. 
questa FIAT l'SO sulla quo
te sonostati intestiti ben mil
le miliardi e non poche spe
ranze di battere una crisi 
puntando, preetsamente, sul 
-mercato della crisi-: fatto di 
gente che, in Italia e in Euro
pa, e ormai rassegnata, anche 
in termini automobiltsttct. 
-od abitare allo stretto- e ne 
tesse l'elogio per farsi corag
gio. . 

Allora il nesso, almeno nel 
min rimuginare, non e dato 
soltanto dal luogo di nascita, 
ma am he dallo .stato d'animo 
di chi. già -allo stretto' abi
tando in termini di residen
za. a; t erte la cupidigia di 
strettezza diramarsi m mol
teplici direzioni- anche nella 
direzione di quella casa-che-
lammtna che e. per molti. I 
automobile (-Sai, dopo la di
sgrazia1 ci restringemmo un 
po' -. per citare, questa tol
ta. Giovanni Pascoli ) 

E cosi mi accorgo di airr 
già suscitato nell'ipotetico 
lettore l'idea, a prima lista 
-antipromozionale-. della 
FIAT USO tome scatola da 
sardine ihr obbligherebbe. 
anche per entrarci, a esibizio
ni contorsionistiche degne di 
un numero da circo -Insom
ma» già sento commentare -e 
proprio un macchinino, il 
trionfo del '"poco": occupa 
"poco"' spazio, consuma "po
co", costa - Oppure «Ma co
s'è tutto questo mistero0 Do
v'è questa UNO9 Si. anche a 
me sembra che sia assennato 
tenersi un pò* allo stretto. Ma 
allora sa cosa le dico9 Do den
tro il mio carcassone e mi 
prendo una bella "127": pri
ma di tutto so cos'è, in secon
do luogo non sono obbligato 
ad aspettare i comodi di nes
suno e poi non ho nessuna vo
glia di far da cavia alla FIAT... 

Le pare?-
Eh già, mi pare. E i pareri 

sono tanti Pensosi psicologi 
di mercato elaborano i loro 
-dime test», le domande per 
le interviste campioni per 
età. per professione, pir area 
geografica Domande, peral
tro. che postulano ovvie ri
sposte. «Scusi, lei: quale sa
rebbe la sua macchina ideale»? 
L'na che corra molto e consu
mi un bicchiere di benzina da 
Milano a Roma, che occupi 
un minimo spano e possa ac
cogliere agevolmente la mia 

La crisi dura ormai da dieci anni: ma la «Fiat 1», che fra poco invaderà il mercato, è la prima 
macchina «programmata» per rispondere alla fine di un epoca dell'automobile 
Non a caso la numerazione ricomincia da capo e ritorna a quella dei primi del Novecento 

Italia, è finito il «sorpasso» ? 

Bonetto per 
uno 
stampato 
pubblicitario 
della Fiat. 
del 1919 
A destra. 
un garden 
party 
di vetture 
Fiat 
nei modelli 
1902 e 1904 

famiglia di sei persone ed e-
vcntualmente un tavolo per 
un tressette, che sia bellissi
ma e che non costi niente. O-
gnuno diventa una specie di 
Harpagon. -L'ataro ai Moke-
re-, che m fondo non aveva 
torto nell'affermare che tutti 
son buoni a preparare un 
buon pranzo con molti soldi. 

Scherzi a parte, c'è da spe
rarlo che la FIAT USO loda 
bene, anche se non risponde 
proprio alla lettera a tutti i 
-desiderata- del nostro ipo
tetico Harpagon- tutto som
mato, da quel che ho potuto 
capire attraverso gli avartssi-
mi ragguagli di funzionari al
quanto esterrefatti davanti 
al letterato motoròfobo invia
to alla scoperta della nuova 
autovettura, dovrebbe risul
tare abbastanza omologa alla 
nuova, e forse salutare, cultu

ra della strettezza, senza per 
questo presentarsi come, una 
scatola da sardine («Caro» 
gracchia il registratore dello 
psicologo di mercato «Che co
sa ce ne facciamo di una mac
china grande, adesso che sia
mo rimasti soli noi due?»: ha 
colto i commenti di una cop
pia di mezza età, cui del resto 
potrebbero fare da contrap- -
punto, con motivazioni inver
se, quelli di una coppia gioca
ne tn un qualsiasi paese d' 
Europa) 

Certo, però, riflette ancora 
il letterato motoròfobo. non è 
da invidiare il mestiere di chi, 
dev e v endere automobili in u-
n'epoca in cui la più spaziosa 
piazza di una qualsiasi me
tropoli si trasforma, lei sì, 
nell'ora di maggior traffico, 
m una scatola dove te auto si 
pigiano a tal punto da dover 

invidiare, loro si, le sardine 
siesse. Ma resta pur sempre, 
nella nostra psicologia preve-^ 
dihtle co-ne le abituami di 
una famiglia d'insetti, l'insa
nabile curiosità del nuovo e 
l'insopprimibile illusione che 
il nuovo abbia a essere meglio 
del vecchio e già sperimenta
to- se il -nuovo'sarà dunque. 
per un momento o poco più. 
la FIAT USO o (perché no') 
l'allevamento casalingo dei 
fenicotteri, un po' di spazio 
riuscirà sempre a conquistar
selo sul mercato delle nostre 
invecchianti vite. Per questo, 
ne ho accennato più sopra. 
tanto manovrato -mistero' 
intorno alla vettura che do
vrebbe dare ossigeno anche 
alle speranze dei cassintegra
ti di Mira fiori e della quale 
(in attesa del -lancio^ fissato 
per ti 20 gennaio, con scelta 

un pò pompier, a Cape Cana-
veral) vengono diffuse appe
na fredde immagini fotogra
fiche 

«Ma non si può proprio se
dere? Non ne avete nemmeno 
una. di FIAT UNO. a portata 
di mano0- Stente da fare, et 
scusi, non si può. E io che fi
gura ci avrei fatto'tornando 
a Milano, o dire «Non me 
Khan fatta vedere-9 

Invece no anche l'Italia 
(come l'URSS di certe barzel
lette made ih Moscowj è un 
paese -dove tutto è vietato e 
tutto si pUò fare-. Sicché la 
FIAT USO. versione a tre e 
versione a cinque porte, mo 
dello 45 e modello 55. io non 
soltanto l'ho vista, ma ci sono 
entrato dentro, quasi quasi ìa ' 
mettevo in moto, e non ho 
nemmeno trascurato di acca
rezzare a lungo i gadget del 
cruscotto, le pareti dell'abita
colo. se non altro per poter 
chiudere qui (sempre in o-
maggio a Torino) con un'al
tra citazione letteraria, dal 
•Cuore, del vecchio e un po' 
truffaldino De Amicis, quan
do il Coretti padre, dopo 
quella scena con Umberto I, 
si slancia sul figlioletto sbi
gottito con la celebre frase: 
•Qua. piccino, che ho ancora 
calda la mano!... Questa è una 
carezza del re», lo avrei dovu
to scrivere che -questa è una 
carezza della FIAT USO-: 
però a tutto c'è un limite. 

Giovanni Giudici 

Intervista al designer Enzo Mari 

«Vogliono 
che abitiamo 
per strada» 

Enzo Mari, esperto di arredo urbano, incaricato recentemen
te dal Comune di Milano di riprogettare*rimmagine di piazza 
del Duomo.è con Sottsass jr. Bellini, Castiglione uno dei desi
gner italiani più noti e apprezzati. Lavora in una casa milanese 
vecchia, spaziosa e spoglia, distante le mille miglia dall'atmo
sfera tutto platica-colore-neon-cashmire di certi studi «alla mo
da». E proprio qui gli sottoponiamo per un giudizio le prime 
fotografie delia' Fiat -Uno.. 
; — Allora, cosa ha da dire il designer su questo prodotto che 

dovrebbe incarnare il -modcrno-^ncU'auto? 
Per esprimere un parere argomentato dovrei aver visto la 

macchina da varie angolature, e all'interno. Ad ogni modo, co
me prima impressione, posso dire che la linea è onesta. Mi 
sembra un'auto che non ha pretese e non vuole strafare nell'a
spetto. Dal mio punto di vista sono elementi positivi. , • 
- — L'n prodotto, insomma, che anche nella linea si propèlle. 

come obiettivo di sedurre un pubblico medio? 
' E proprio quello che dichiarano anche esponenti Fiat: miria

mo a un acquirente medio. E non tanto per gli aspetti meccani
co-costruttivi, ma per quelli del gusta Le innovazioni, se ci 
sono, appaiono minime. L'auto, infatti, deve alludere a quello 
che il compratore medio pensa sia la macchina per antonoma-

sia. Vedi, questa ohiezìonei che a tutta prima può essere letta 
come un dubbiò sulla capacità progettuale di una casa automo
bilistica, in realtà corrisponde alla preoccupazione di poter ven
dere un numero di auto s'ufficiente ad ammortizzare i costi, 
anche quelli progettuali. Per quanto ne so, dalla mia esperien
za. là dove il progetto è fortemente innovativo, si fallisce rego
larmente di fronte al pubblico medio: così l'unica possibilità di 
progetto innovativo risiede, per ora, in una produzione limitata, 
artigianale, destinata cioè a un pubblico che capisce o richiede 
un oggetto che si differenzia da quelli massificati. 

— Ma che significa, per l'automobile oggi, dedicarci a un 
progetto innovativo? 

Per l'auto, probabilmente, a parte gli aspetti meccanici e di 
consumo, nei quali non ho competenza, vorrebbe dire un pro
dotto più grezzo, meno curato nelle rifiniture. Passi la cura per 
quelle interne, ma all'esterno c'è uno spreco enorme di lavoro 
per i dettagli, che a loro volta fanno aumentare i costi della 
produzione. Se il pubblico accettasse un'auto meno rifinita, con 
meno riflessi di luce sulla carrozzeria magari, avremmo costi 
molto più bassi. I dettagli incidono infatti moltissimo nei costi 
di produzione di un manufatto industriale che deve presentarsi 
come .nuovo» sul mercato, mentre invece spesso si tratta solo 
del prodotto precedente con un imballaggio diverso. 

— Ecco, il problema dell'immagine, della persuasione. Co
s'è sotto questo profilo l'auto media? 

In generale si cerca di comprendere in quel modello di auto
mobile il maggior numero di caratteristiche effettive o simboli
camente funzionali che l'acquirente è indotto a ritenere impor
tanti. Cosi l'auto si sovraccarica di caratteristiche: ad esempio 
l'utilizzo interno, da cui discende l'idea di un'auto piccola ma 
che pretende di essere comoda, che deve apparire grande. Da 
questo punto di vista ritengo che il pubblico non sia tanto 
condizionato dai mass-media in modo diretto, cioè da un certo 
tipo di pubblicità di un certo modello, ma dal complesso di 
informazioni, misurabili nell'arco di decenni, che vengono poco 
alla volta ad appartenere al mondo dell'automobile, al 
•discorso* complessivo che cresce e si forma su di essa. 

— E nel discorso sull'auto non mancano mai parole come 
comfort o sicurezza, intese in modo inequivocabilmente 
individuale-

Guardi, per me l'auto è anche un oggetto deprimente. Una 
delle tre scatolette che fanno da contenitore oggi per l'uomo 
medio. Scatole che hanno una caratteristica in comune: di ten
dere ad essere un contenitore globale, per tutti i problemi della 
vita. La prima scatoletta è la casa: sempre più l'industria delle 
nuove abitazioni, la legislazione stessa, fanno riferimento a con
tenitori minimali ma attrezzati perfettamente. Ovvero, un solo 
locale dove si fa tutto. Questo «restringersi», però, si cerca di 
non viverlo come limite economico. La tensione di chi vive in 
questo mini-locale mira allora a renderlo un contenitore, sia 
pure a livello simbolico, di tutte le cose che di fatto mancano, 
come il soggiorno o la cucina. 

— Passiamo alla seconda scatoletta... 
- Che è la televisione, un altro contenitore di tutto, dall'evasio

ne alla cultura all'informazione. Mentre la terza è, per l'appun
to, l'automobile, dove di nuovo l'individuo si rinchiude e crede 
di essere libero di poter viaggiare, andare in altri luoghi. Ma gli 
altri luoghi sono le periferie o il posto di lavoro, che e una dura 
necessità talvolta diseconomica perché lontana da casa. In 
qualche modo poi la terza scatoletta contiene, più ridotte, le 
altre due, con le caratteristiche dell'abitabilità multi-uso (dor
mire, far l'amore) e del «guardare fuori». E per questo che si 
tende ad immaginare lauto (anche quella media) come 
un'.altra cosa*: economica ma veloce, il più possibile simile a 
una Ferrari o a una Rolb Royce, un piccola casa che simbolica
mente dev'essere grande. Pensa: tutte le industrie presenti ai 
vari saloni dell'auto utilizzano meccanici specializzati con il 
solo compito di mettere a punto il «ciac» della portiera sbattuta. 
Hanno infatti constatato che l'attività principale dei visitatori è 
quella di aprire e chiudere le portiere e che 1 auto è più o meno 
apprezzata a seconda del rumore della chiusura: insomma, un 
effetto di forza, di sicurezza. • 

— Ultima domanda. Come -disegnerebbe» un'automobile 
Enzo Mari? 

Per un progettista come me, non coinvolto dal manierismo 
cui sono costretti i progettisti specializzati dell'auto, si tratte
rebbe di innovare dal punto di vista estetico proprio rendendo 
il veicolo — purtroppoitecesurio — meno simbolo. Ma sono 
sicuro che una macchina così non avrebbe successo, perché 
tradirebbe più che le mottvaiioni le pulsioni profonde che stan
no dentro 1 acquisto. E pensare che se si riuscisse a invertire la 
tendenza che vede un eccesso di rifiniture si potrebbero miglio
rare le. condizioni generali dì lavoro. Ma quando si parla della 
qualità sociale del lavoro di design, non posso fare a meno di 
pensare, più che agli impieghi e alle destinazioni d'uso dei vari 
oggetti, alla qualità det modo complessivo di fabbricazione. Alla 
qualità della progettazione, insomma. 

Andrea Alo. 
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